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La costa tra VIstria e Dubrovnic 

Uomini e barche, 
storia di 700 

km di paradiso 
Viste all'ombra delle vele, le masse che af­

follano le coste della terraferma sono solo un 
sottile e mobile contorno di spiagge lontane 
avvelenate dal deodoranti e dal rumore; il 
resto è silenzio, molto mare, poca ma prezio­
sa terra sbattuta dalla bora, i ruderi di qual­
che villa Italiana degli inizi del secolo persi 
tra il verde, una infilata di leoni alati in pie­
tra d'Istria sulle rocche che un tempo garan­
tivano approdi sicuri ai convogli navali della 
Serenissima di ritorno dall'Oriente. Quel pa­
radiso è lungo circa settecento chilometri e 
corre dall'Istria a Dubrovnic dove quel mira­
colo che ha polverizzato in mille isole l'arco 
della Dalmazia che si affaccia sull'Adriatico 
finisce quasi all'improvviso. E infatti, ben 
pochi appartenenti a quel consolidato e di­
screto popolo delle barche che con ossessivo 
affetto frequentano d'estate quel mare osano 
oltrepassare la linea immaginaria che esce 
da Dubrovnic e che taglia il basso Adriatico. 
Lo fanno solo i 'novizi; gli inesperti, quelli 
•che non sanno che cosa vogliono: Tutti gii 
altri, soddisfatti e sereni hanno compreso da 
tempo che tra quelle isole, almeno fino alle 

L'antico centro 
di Dubrovnik 

glnn-fizz caldi?) la risposta è categorica e 
senza appelli: *Nema leda; niente ghiaccio. 
In genere, nessuno ci crede e si prosegue co­
me se non si fosse ottenuta risposta: 'Per fa-
vorc.un po' di ghiaccio; «La macchina — 
seconda risposta — si è rotta; 'L'orario di 
lavoro — terza risposta — è unito; 'Per favo­
re, solo un po' di ghiaccio...; si insiste. «Ta-
lianska...» sbotta alla fine, maligno, il vendi­
tore, e ti porta dietro la fabbrica per farti 
vedere come le macchine siano ferme davve­
ro; apre cosi una porta che dà in una specie di 
grotta occupata per metà della sua altezza e 
della sua larghezza da una immensa monta­
gna di ghiaccio buono per fare miliardi di 
ginn-flzz. Venduto a peso d'oro. Infine, ac­
quisto di rito al mercato di Zara, non solo 
piacevolezze riservate a chi, pur amando il 
mare, non rinuncia al piacere di una spesa 
esclusiva e frettolosa: un bel paio di calzetto­
ni di lana grezza confezionati dalle mani di 
una gioviale signora erzegovina. 

La vita si consuma in barca, sotto le vele, 
sui ponti rinfrescati da secchi d'acqua dove 
intere famiglie si rincorrono da Sansego e 
Caprie, incrociando le barche degli amici di 

Il rischio sempre 
presente della bora ne fa 

un mare per adulti - I pirati antichi 
abitanti della zona che riuscirono a catturare Cesare 
Incoronate, c'è tutto quello che un essere 
umano può desiderare. Si lasciano trasporta­
re da un paio di venti costanti che si alterna­
no nel corso della giornata giocando senza 
troppo impegno con un mare che può appari­
re timido e dolce come un bambino ma che è 
in realtà estroso e bizzarro come un cappel­
laio pazzo: i brutti momenti, soprattutto in 
Adriatico, capitano sempre all'improvviso 
quando la bora esce dalle gole che difendono 
la costa dalmata come una furia e percuote 
mare e vele con una forza che, in alcuni pun­
ti, riesce a scavare voragini d'acqua tra un'i­
sola e J'aJtra. È un mare per'adulti; frequen­
tato da gente che sa stare a galla, che sa 
navigare da generazioni e i 'pivelli* vanno 
sugli scogli a fracassare ossa e investimenti 
avventati. 'Farebbero meglio — dicono a 
Lussino, l'isola che è il cuore di questa mari­
nerìa — a divertirsi nel Tirreno; andrebbero 
a fondo lo stesso, ma almeno lungo quelle 
coste troverebbero comprensione». Già, per­
ché attorno a Lussino perdere la barca signi­
fica meritarsi tutta la vergogna affibiata ad 
un texano che perde il suo cavallo: «Se no se 
sa, no se fa; sentenziano i fratelli della costa 
dall'Istria a Dubrovnic. Una volta, erano ac­
que Infide e quei settecento chilometri di ma­
re erano una immensa tortuga popolata di 
gente che sapeva piratate 'assai ben» (la lin­
gua nazionale è il triestino-istriano): riusci­
rono a catturare il grande Cesare (il quale 
tuttavia, una volta liberato dietro riscatto, 
ricavò bistecche da quel popolo libero e sven­
turato), ed inchiodarono per secoli una spina 
nel fianco alla Serenissima Repubblica che 
per vendetta Incatenò al remi delle galere 
generazioni di grandi navigatori-avventu­
rieri che non sapevano a che cosa servisse un 
vero Stato. I figli dei figli dei figli ciondolano 
ora tra Cherso e le Incoronate, in un bacino 
che non offre occasioni mondane: il sociali­
smo reale ha spazzato le grandi famiglie ita­
liane dalla Dalmazia ma nessuno se ne la* 
gna; le ville di un tempo vanno in rovina ma 
la speculazione non è passata grazie a quella 
guerra persa; l'avessimo vinta, a quest'ora l 
lusslnlani abiterebbero in quelle ville ma 
avrebbero perso la Dalmazia in un mare di 
cemento. E così, chi si aggira in quei luoghi, 
sa di poter contare su tre soli fondamentali 
contatti con la società della costa. I primi 
due sono vere e proprie avventure affrontate 
per procurarsi pane e ghiaccio. Il pane: quasi 
tutte le barche nel calendario di bordo hanno 
segnato 11 rifornimento di pane in un preciso 
luogo della costa, a Berguglie, in un'isola a 
nord di Zara. In fondo ad una baia incantata 
che pare un lago di montagna, c'è una caset­
ta, l'abitazione di Celestino, il re dei panifi­
catori della Dalmazia, un anziano signore 
che sa tarpane come lo faceva la bisnonna in 
un forno a legna; per averlo, gli equipaggi 
oziano glorna te Intere da van ti a quel camino 
che sbuffa facendo bagni e giocando a Rislko 
con le barche ordinate In fila indiana. Si sa­
luta Celestino e si ordina: quattro, cinque fi­
loni di pane bianchissimo. 'Domani sera; ri­
sponde sereno, e così inizia la lunga slesta. Il 
ghiaccio: Il popolo della costa dalmata deve 
provare un originale piacere ad intrattenere 
estenuanti preliminari di vendita con I bar­
caioli: alla prima richiesta, di fronte alla 
grande fabbrica di ghiaccio, rivolta da famì­
glie numerose armate di sacchi di Juta e di 
plastica portati a terra per il trasporto della 
preziosa materia prima (avete mai bevuto 

sempre, lanciando messaggi da portare a 
Lussino, ingoiando ginn-fizz e Coca-cola, 
contando le stelle in una baia o in un fiordo 
nascosti, aspettando il sonno, ascoltando i 
bollettini 'meteo; parlando di barche, di ma­
re, di avventure e di disgrazie. Soprattutto a 
Lussino, patria della Dalmazia, ogni estate è 
punto d'incontro del resti di una diaspora in 
verità molto fortunata: avviata dopo la na­
scita delle Repubbliche socialiste di Jugosla­
via. - r- - ,^~-

Si incontrano tutti in una baia dell'Isola di 
Lussin Piccolo (*non Lussìn Grande, perché 
quei de Lussin Grande — sostengono — noi 
sa navigar») che si chiama Artatore: sono i 
Cosulic, i Martlnollc, i Luzzato Fegiz, Stipu­
lino e molti altri, divisi per gruppi, soprattut­
to padovani e triestini. Strauiino è il loro re; 
ammiraglio nòto In tutto il mondo, vincitore 
di una Olimpiade, gentile patriarca; a lui si 
mostrano le barche nuove, da lui si attendo­
no consigli e giudizi, la sua visita a bordo è 
come una benedizione, è il lussiniano più ce­
lebre. Con l'ancora sul fondo di Artatore, i 
lussinianl raccontano sotto le stelle e im­
mancabilmente agli ospiti novizi sempre la 
stessa storia: di quella volta che Strauiino, al 
comando della 'Amerigo Vespucci; davanti 
al porto di Londra, si accorse che I grandi 
alberi della nave italiana non passavano sot­
to il ponte sul Tamigi. Fece ammassare in 
pochi secondi tutto il carico della nave sul 
lato sopravento e così V'Amerìgo Vespucci» si 
inclinò pa urosamen te ma passò a vele gonfie 
sotto quel ponte scatenando l'entusiasmo 
della folla ammassata sul molo. Lussino è 
fatta di vele e di barche e di storie come que­
sta. 

• Un altro mito è quello dei Martinolic, 
grande famiglia dell'isola, grandi costruttori 
di barche e di yach t che a Lussino sì conten­
devano con I Cosulic — armatori ora in atti­
vità a Venezia — Il primato in cima alla scala 
del notabili. I cantieri Martinolic hanno co­
struito I migliori yacht del mondo, così so­
stengono anche a migliala di chilometri dal­
la Dalmazia, e per celebri committenti, dal 
Duca d'Aosta al barone di Rotschild. Barche 
dei Martlnollc navigano ancora fregandose­
ne della longevità della plastica; alcune sono 
anche oggi ormeggiate allo Yachtingclub di 
New York. Il popolo dei lussiniani ha ottenu­
to dal governo jugoslavo di poter conservare 
qualche casetta annidata nel verde di Arta­
tore; una di queste appartiene alla signora 
'Tjnzetta» una Martinolic, una donna fuori 
del comune per simpatia e vivacità, erede di 
quella famìglia di costruttori di barche im­
portanti e straordinaria navigatrice: dicono 
che con una camicia legata ad un remo sa­
rebbe capace di risalire l'Adriatico con o sen­
za bora, a sessantanni. La stessa età di un 
altro personaggio non normale, non lussi­
niano ma perente dei lussiniani, Gian Pietro 
Dalla Barba, padovano, primario neurologo 
a Monselice, ex sindaco comunista di Monse-
tice ed ora consigliere comunale 'verde* a 
Padova, ma secondo figli e amici, ancora co­
munista nel cuore nonostante tutto. Pecora 
nera dei lussiniani (la cui cultura non brilla a 
sinistra) offre sul suo ketch 'Dinuta; unodei 
ponti più ospitali di Artatore, lunghissime 
bibite alcooltche, romanze cantate con voce 
impostata e storie impossibili: un 'bardo* di 
sinistra, uno del pochi dell'Adriatico. 

Toni Jop 

, i sindacati, il governo 
che il ministro del Lavoro 
dovrà dare le «sue» cifre sul-
Plnps al Senato, mercoledì 
prossimo. E che il de Nino 
Cristoforl ha Ieri annunciato 
di averlo convocato, In audi­
zione, per il giorno dopo In 
commissione Lavoro alla 
Camera. 

• DI cifre ne hanno date ieri 
molte Cgil, Cisl e UH, in un 
comunicato unitario sulla 
situazione dell'Istituto pre­
videnziale. «Nel respingere 
con la più grande fermezza 
l'ipotesi di commissaria­
mento dell'Inps» i sindacati 
contestano innanzi lutto 
l'affermazione secondo la 
quale l'Inps avrebbe un defi­
cit di cassa (previsioni '85) di 
31 mila miliardi. Di questa 
cifra — dicono Cgll, Clsl e UH 
— ben 11.973 miliardi rap­
presentano quanto lo Stato 
deve all'Istituto per la fisca­

lizzazione degli oneri sociali, 
sgravi contributivi e quan-
t'altro il Parlamento ha legi­
ferato a sostegno della politi­
ca industriale. Per quanto ri­
guarda i restanti 19.027 mi­
liardi — ricordano l sindaca­
ti — essi non bastano neppu­
re a coprire tutte le partite 
assistenziali, sempre di com­
petenza statale, «fatte grava­
re Impropriamente sul-
l'Inps». 

Integrazioni al minimo 
(nel 1984, 20 mila miliardi), 
interventi straordinari della 
cassa integrazione: per que­
st'ultima voce, «la legge pre­
vede che gli interventi siano 
a carico dello Stato, ma negli 
ultimi 4 anni l'Inps ha ero­
gato 14.321 miliardi di pre­
stazioni mentre lo Stato glie­
ne ha rifusi solo 319». «Non è 
anche questa — si chiedono 
Cgil, Clsl e UH — una forma 
di evasione?». E la denuncia 

prosegue con l'uso scorretto 
del fondo disoccupazione da 
parte dell'amministrazione 
pubblica; con l provvedi­
menti che hanno ridotto e ri­
ducono le entrate dell'Inps 
(fiscalizzazione al commer­
cio: 1000 miliardi; prepensio­
namenti: ancora da quantifi­
care). «Altro che commissa­
riamento — concludono l 
sindacati — e gestione più 
manageriale dell'Inps. N.on è 
questione di uomini. E lo 
Stato che con il suo scorretto 
comportamento scarica sul­
l'Istituto contraddizioni che 
sono della e nella società, e 
che sono governate, mala­
mente, dal potere esecutivo e 
da quello legislativo, non 
dairinps». 

Evasioni e crediti: il comu­
nicato ricorda l'impegno del­
la gestione sindacale a com­
battere le evasioni e gli osta­
coli finora frapposti con «re­

sistenze di bottega» (come 
nel caso dell'accertamento 
unificato del contributi, par­
tito solo da questo mese) e 
«con norme di legge, volute 
anche dal governo, che 
obiettivamente favoriscono 
il lavoro nero, come è nel ca­
so del prepensionamenti del 
dipendenti da aziende in cri­
si». Sui crediti — di cui l'altro 
Ieri il ministro del Lavoro 
aveva fatto il suo cavallo di 
battaglia — Cgll. Cisl e UH 
ricordano 11 ruolo di decisio­
ne svolto dal collegio dei sin­
daci dell'Istituto, «composto 
esclusivamente» da funzio­
nari ministeriali. De Miche-
lls è infine invitato a rifarsi 1 
conti per quanto riguarda 11 
contributo di solidarietà del­
le categorie esterne all'Inps, 
che frutterebbe all'Istituto 
non 125 miliardi — come af­
fermato dal ministero — ma 
1000. 

Su questo vero e proprio 
«gioco delle parti» che si è 
svolto in questi giorni sullo 
scenario del massimo istitu­
to previdenziale, ieri Claudio 
Truffi, vicepresidente dell'i­
stituto, ha avuto parole di 
fuoco. Ministero del Lavoro 
e ministero del Tesoro — di­
ce Truffi — si meravigliano 
di cose di cui sono stati tenu­
ti costantemente al corrente 
(Goria con una relazione 
mensile sul fabbisogno di 
cassa), attraverso 1 loro rap­
presentanti in Consiglio di 
amministrazione e nel colle­
gio dei sindaci. Anzi, essi 
«dovrebbero spiegare all'opi­
nione pubblica il gravissimo 
comportamento della dire­
zione generale dell'Istituto 
(denunciata a suo tempo dal­
la Cgll) che concordò col mi­
nisteri interessati l suddetti 
fabbisogni tenendo all'oscu­

ro 11 Consiglio di ammini­
strazione». < 

È dunque «perfettamente 
Inutile — conclude Truffi — 
che facciano finta di cascare 
dalle nuvole (...) allo scopo di 
eludere le loro responsabili­
tà, prima fra tutte quelle di 
aver ritardato l'attuazione 
delia legge di riordino». Non 
è un caso che anche Cgil, Cisl 
e UH abbiano richiamato 
l'urgenza della riforma. An­
che di ristrutturare l'Inps — 
hanno scritto — si deve par­
lare, «tenendo però conto che 
ciò che ne impaccia 11 funzio­
namento non sta nei suoi or­
gani, quanto nel reticolo di 
leggi e normative obsolete e 
Irrazionali e che se elementi 
di managerialità sono entra­
ti nell'Inps ciò lo si deve 
esclusivamente alla gestione 
sindacale». 

Nadia Tarantini 

differenza programmatica, 
conflittualità interna, im­
mobilismo: questo è il cam­
pione romano che si vuole 
estendere. 

Noi denunciamo la gravi­
tà, sotto il profilo costituzio­
nale e democratico, di un ta­
le processo che, innanzitut­
to, avvilisce l'articolazione 
dei poteri e dà un colpo ulte­
riore alla credibilità delle 
Istituzioni e al loro rapporto 
con la società, trattando di 
fatto lo stesso sitema delle 
autonomie come una delle 
tante realtà soggette alle lot­
tizzazioni di sottogoverno. E, 
del resto, non è casuale che a 
questa offesa politica alle 
autonomie si accompagni il 
silenzio della piattaforma, 
proposta dal presidente del 
Consiglio per la verifica di 
governo, sui problemi, pur 
gravi, delle autonomie locali. 

Questo silenzio è assai si­
gnificativo e non può non al­
larmare se si considera che 
la verifica non riguarda solo 

Scandalo 
politico 
un aggiornamento program­
matico a breve, ma dovrebbe 
coprire, nell'intenzione del 
suoi promotori, l'arco del­
l'Intera legislatura. 

Le Regioni, le Province e i 
Comuni sono alle prese con 
crescenti difficoltà finanzia­
rle. La sottostima dei fabbi­
sogni reali della sanità e dei 
trasporti ha già prodotto un 
meccanismo perverso di in­
debitamento e rischia di far 
decadere > ulteriormente e 
drasticamente la qualità dei 
servizi. Eppure non si parla 
della riforma della finanza 
locate e regionale. Le uniche 
parole che si sono udite le ha 
pronunciate Goria, per pro­
spettare la privatizzazione 
totale parziale dei sen'izi 

pubblici: una scelta che sca­
richerebbe nuove e pesanti 
contraddizioni sulle comu­
nità locali. I comuni, nel 
1986, si troveranno nella im­
possibilità di programmare 
una seria politica degli inve­
stimenti. 

La stessa grande questio­
ne del risanamento e della 
razionalizzazione della spesa 
pubblica — se non si vuole 
perseguire solo la strada del 
tagli Indiscriminati — passa 
attraverso il necessario coin­
volgimento delle autonomie, 
che non può, tuttavia, non 
estendersi alle scelte di fon­
do che riguardano la finanza 
e l'economia. Per questo oc­
corre procedere rapidamen­
te — oltre alle certezze finan­

ziarle da assicurare — aiia 
riforma delle autonomie e a 
un deciso rilancio del siste­
ma regionale. Occorre inten­
dere che, di fronte all'aggra­
vamento di numerosi pro­
blemi sociali — lavoro, casa, 
sanità, qualità del vivere ur­
bano — le autonomie debbo­
no essere non compresse ma 
adeguate a nuovi compiti 
per l'avvio di una nuova 
strategia nel campo delle po­
litiche economiche e sociali. 

Ma di tutto questo nel pen­
tapartito non si parla. Il ver­
tice sarà dominato dal tema 
delle giunte, ma non per gli 
aspetti programmatici. Inte­
ressa solo la spartizione del 
sindaci e l'espansione del 
pentapartito come schiera­
mento. Tutto ciò a cui si 
punta è la riconquista di po­
teri assessori// e un secco ri­
dimensionamento del ruolo 
politico delle autonomie. Le 
forze che si apprestano a dar 
corso a questo processo invo­

lutivo avranno di fronte un 
Partito comunista che certo 
non intende rinunciare alla 
rappresentanza degli inte­
ressi popolari e democratici 
e alla difesa del principio che 
le autonomie sotto il profilo 
della correttezza istituziona­
le e democratica non posso­
no essere considerate «zona 
franca: 

È necessario tornare al ri­
spetto vero delle autonomie 
e delle loro peculiarità come 
strumenti essenziali — di ve­
r/fica e di dialettica — nel 
rapporto tra società e poteri 
centrali dello Stato. In que­
sto senso il nostro appello e 
la nostra sfida alle altre forze 
democratiche è a misurarsi, 
senza pregiudiziali sul pro­
grammi Idonei a rispondere 
alle esigenze della generalità 
dei cittadini. 

Sarebbe assai grave se il 
ricatto democristiano finisse 
per essere accolto; se in ogni 
grande città italiana, indi­

pendentemente dal pro­
grammi e dalle vocazioni lo­
cali, si costituisse il penta­
partito. 

A questo ricatto devono ri­
spondere in primo luogo il 
psl e le altre forze di demo­
crazia laica. In molte situa­
zioni, sulla base di scelte lo­
cali, è possibile costituire 
giunte di progresso e di sini­
stra. Se in rapporto agli at­
tuali patteggiamenti dovesse 
prevalere una scelta nazio­
nale a favore del pentaparti­
to ciò rappresenterebbe un 
segnale certo non positivo 
per la ripresa di un dibattito 
a sinistra. Né ciò servirebbe 
alle forze laiche che finireb­
bero per trovarsi così schiac­
ciate in un sistema ferreo e 
non limpido. 

In questa difesa del siste­
ma delle autonomie voglia­
mo augurarci di non essere 
soli. 

Michele Ventura 

Credo ci fossero dei limiti 
intrinseci alla nostra pro­
posta, cui si è aggiunto un 
profondo mutamento della 
realtà che l'ha in parte 
spiazzata. Limite intrinse­
co era non essere riusciti a 
proporre una linea di rifor­
ma che consentisse di tra­
sformare la crescita della 
partecipazione in crescita 
del potere reale. Questo 
problema rinvia a quello 
del rapporto tra organi del­
la rappresentanza popola­
re e strutture del governo e 
della gestione, ma tira in 
ballo anche il problema 
della formazione delle 
maggioranze e dei pro­
grammi in una situazione, 
come quella italiana, nella 
quale il cittadino è stato 
largamente espropriato 
della possibilità di votare 
oltre che per un partito an­
che per una maggioranza e 
un programma concreti. 
Limite Intrinseco era a 
mio a vviso lo sbocco politi­
co proposto. Già l'espe­
rienza di centro-sinistra 
aveva dimostrato che non 
si fanno le. ri forme senza 
un governo ed un blocco 
riformatori. La 'Solidarie­
tà nazionale» ha dimostra­
to che una maggioranza 
del 90% dei partiti com­
prendente De e Pei non 
possiede la forte capacità 
di decisione che una stra­
tegia riformatrice necessa­
riamente comporta. D'ai-

Facciamo 
un po' di conti 
tro canto è vero che una 
maggioranza riformatrice, 
che ottenesse poco più del 
51% dei voti, dovrebbe ine­
vitabilmente ' tentare • di 
coinvolgere nel processo 
riformatore forze cattoli­
che e non cattoliche ed è 
vero che la creazione con­
creta delle condizioni di 
un'alternanza al potere 
implica un rinnovamento 
di tutte le forze politiche e 
la definizione di nuove re­
gole del gioco per regolare 
i rapporti fra tutti i partiti 
e soprattutto fra il Pei e la 
De. 

L'avanzare della crisi ha 
radicalmente modificato il 
contesto nel quale le nostre 
proposte erano maturate: 
parlavamo di Stato sociale 
e ci siamo trovati a gestire 
la crisi dello Stato sociale, 
mentre lo sviluppo econo­
mico smetteva di essere 
una certezza e diventava 
un problema. L'aver privi­
legiato, per una lunga fase, 
l'interpretazione della crisi 
come stagnazione non ha 
migliorato la nostra capa­
cità di risposta e quella di 
vedere e rappresentare il 
nuovo; e qui è proprio da 
vedere chi può scagliare la 
prima pietra. 

Innovazione tecnologi­
ca, aumento della disoccu­
pazione e - riduzione < del 
tasso di crescita; crescita 
economica e distruzione 
dell'ambiente; accentua­
zione degli squilibri su sca­
la planetaria e nazionale 
sono i connotati dell'attua­
le crisi, che la risposta neo­
liberista aggrava, ma che 
possono creare contraddi­
zioni fra le potenziali com­
ponenti del blocco rifor­
matore. Per la sinistra, mi 
pare si tratti né di suonare 
semplicemente le fanfare 
dell'innovazione né di la­
sciarsi suggestionare da 
ipotesi di sviluppo zero, ma 
di dare un senso alla rivo­
luzione tecnologica ed or­
ganizzativa in atto ridefi­
nendo concretamente l'o­
biettivo della piena occu­
pazione, le politiche socia­
li, ridando un significato 
concreto a parole come 
'partecipazione; 'solida­
rietà: Questo e non altro 
mi sembra il problema de­
cisivo del programma: da­
re un'identità riformatrice 
al partito e alla sinistra 
provando a definire con­
cretamente il tipo di socie­
tà e di sistema politico che 
proponiamo per l'Italia dei 

prossimi anni. E mi pare 
che così anche il rapporto 
con i movimenti e con le 
altre lorze politiche possa 
essere costruito in una di­
mensione non soltanto tat­
tica, che pure esiste ed è 
importante. 

Di fronte a questi temi 
mi pare vecchia la doman­
da se siamo disposti a ge­
stire il sistema capitalisti­
co. Oltretutto essa presup­
pone un giudizio sull'espe­
rienza socialdemocratica 
simile a quello che espri­
mevamo noi negli anni 50. 
Ma se con lo Stato sociale 
si è giunti a gestire politi­
camente, cioè al di fuori 
del mercato, più di metà 
del prodotto nazionale, ciò 
vuol dire che il sistema era 
già stato in una certa mi­
sura trasformato. •. Ora 
quell'esperienza è in parte 
in crisi e si tratta di trovare 
un nuovo rapporto tra Sta­
to e mercato, di definire un 
n uovo compromesso socia­
le che consenta un'ulterio­
re trasformazione del si­
stema con facente ai biso­
gni del mondo del lavoro. 
Questo mi pare il nucleo 
valido della proposta di 
compromesso storico. 

Iproblemi citati riguar­
dano tuttala sinistra euro­
pea. Ma esistono anche i 
nostri problemi specifici e i 
nostri ritardi: ritardo ri­
spetto alla stessa capacità 
di reazione che noi stessi in 

altri tempi — ad esempio 
nel '54 e nel '56 — abbiamo 
mostrato rispetto alla crisi 
sindacale e alla destaliniz­
zazione, mostrando di es­
sere in grado di rinnovare 
rapidamente linea politica 
e gruppi dirigenti. 

Questo ci porta al di­
scorso sul partito e neces­
sariamente a quello sulla 
sua democrazia interna. 
Non mi pare si tratti di ri­
vendicare il diritto alla li­
bertà di parola o al dissen­
so, che esistono. Si tratta 
di sapere se i nostri proces­
si decisionali sono costrui­
ti sulla base di uno scam­
bio di informazioni dal 
basso verso l'alto e vice­
versa che consente 11 con­
fronto del punti di vista e 
delle esperienze diverse co­
me fatto fisiologico, fun­
zionale all'adozione di de­
cisioni giuste ed efficaci. E 
poiché più volte ci siamo 
posti questo problema — 
nelle riunioni de! comitati 
centrali dedicati al Partito, 
al rapporto con la cultura e 
nell'ultimo congresso — e 
abbiamo stabilito anche 
regole per favorire decisio­
ni democratiche e poiché 
esse non hanno trovato 
adeguata applicazione, Il 
problema ora non è di ripe­
tere che ci vuole più demo­
crazia ma di chiederci co­
me mai non riusciamo ad 
applicare le buone regole 
che all'unanimità abbia­

mo stabilito. Di fronte a 
questo quesito non mi pare 
che la questione possa ri­
dursi all'alternativa «si o 
no» al centralismo demo­
cratico, cioè alle correnti. 
Il divieto di correnti ha ca­
ratterizzato nel tempo 
realtà assai diverse come il 
partito bolscevico, quello 
socialdemocratico tedesco, 
il partito muovo* di To­
gliatti... Credo che molto 
più proficuo sarebbe un 
approccio che analizzasse 
concretamente cosa è dive­
nuto oggi il nostro partito, 
quali strozzature culturali 
ed istituzionali impedisco­
no all'effettivo pluralismo 
di opinioni, di realtà, di 
esperienze in esso presenti 
dì esprimersi nei processi 
decisionali e nella forma­
zione dei gruppi dirigenti. 
Di chiederci se non slamo 
in presenza di più modelli 
organizzativi la cui coesi­
stenza rischia di paraliz­
zarci. 

Riformare il partito ri­
formatore potrebbe essere, 
Insieme alla idea del pro­
gramma, uno degli obietti­
vi del prossimo congresso. 
E come potremmo mal 
pensare, in una realtà che 
cambia e che vorremmo 
cambiasse più profonda­
mente, che solo il partito 
riformatore debba rima­
nere immutato? 

Silvano Andróni 

computerà nelle vicine contee. I 
risultati sono stati immediata­
mente trasmessi al servizio se­
greto dal momento che gli elen­
chi violati contenevano numeri 
appartenenti al sistema di co­
municazioni militari facente 
capo al Pentagono. Successiva­
mente si è scoperto che i giova­
ni incriminati erano riusciti a 
collegarsi con una grande socie­
tà fornitrice del Pentagono, an-

Arrestati 
col computer 
che se non è stata raggiunta la 
prova che essi avrebbero potu­
to fare delle ordinazioni illeci­
te. 

I sette non facevano parte di 
una banda, ma hanno agito in­
dividualmente e alcuni di loro 
non si conoscono neanche reci­

procamente. Essi si servivano 
dei prestanome tipici usati dai 
proprietari dei computer». 

Forse perché gli inquirenti 
hanno esagerato o forse perché 
le società che hanno subito la 
violazione dei propri segreti so­
no interessate a minimizzare 
l'incidente, sta di fatto che l'en­
tità delie violazioni è dubbi*. Il 
portavoce della più grande 
compagnia telefonica america­

na, la American telephon and 
telegraph, ha detto: «II nostro 
sistema è molto sicuro e nessu­
no to può violare. Abbiamo con­
trollato e nessuno è riuscito a 
spostare i nostri satelliti». Ma il 
detective George Green, che ha 
diretto le indagini, ha insistito: 
•I violatori hanno telefonato a 
sbafo in Gran Bretagna e in 
Spagna*. Ma di telefonate a 
sbafo, utilizzando non si sa be­

ne come carte di credito telefo­
niche, in America pare se ne 
facciano • milioni. Perfino la 
mafia, che pure di soldi ne ha a 
palate, ha utilizzato questo si­
stema per caricare sul conto di 
ignare vecchiette le telefonate 
intercontinentali che spostava­
no grosse putite di eroina del 
valore di milioni di dollari. 

Anieito Coppola 

che il pubblico ministero ab­
bia potuto accreditare insi­
nuazioni senza alcun fonda­
mento nei miei confronti e 
presenterò immediatamente 
querela per danni appena sa­
prò il nome del responsabile 
di questa vergognosa calun­
nia*. 

Franco Giustolisi, 
deIl'«Espresso*: «Io non ho 
mai collaborato con nessu­
no. Per professione ho avuto 
occasione di incontrare ed 
intervistare gente di tutti i 
tipi. Cosi è successo anche 
per Pazienza: unico e natura­
le risultato di questi incontri, 
le interviste pubblicate*. 

E, infine, Andrea Barberi, 
attuale vicedirettore di «Epo­
ca*: «Se In Corte d'Assise e in 
corso questo processo per ri­
velazione di segreti di Stato. 
lo si deve alle spontanee di­
chiarazioni che io, e soltanto 
io, ho fatto alla magistratura 
romana. Non mi aspettavo 
un slmile attacco. Chiederò 
al consiglio dell'Ordine dei 
giornalisti, se necessario au-
todenunclandomi, di valuta-

Pazienza 
e i giornalisti 
re Fino in fondo il mio com­
portamento e la realtà dei 
miei rapporti con Pazienza 
nel breve periodo nel quale 
ho avuto modo di incontrar­
lo qualche volta subito dopo 
il suo arrivo in Italia nel 
1980*. Barberi ha anche 
preannunciato l'intenzione 
di segnalare al Consiglio su­
periore della magistratura il 
comportamento del magi­
strato. • 

Nella sua requisitoria il 
giudice D'Ambrosio ha fissa­
to l'epoca dell'inizio dell'a­
zione della banda Musume-
ci-Pazienza attorno alla me­
tà del 1980, proprio mentre la 
P2 di Licio Celli si impegna­
va sul fronte di attività antii-
stltuzionall. L'obiettivo fu 
subito quello di «neutralizza­

re* quegli ufficiali del Sisde 0 
generali Jucci e Mei, il colon­
nello DI Napoli, il generale 
Notarnicola, il colonnello 
Serappo, capo della segrete­
ria di Santovito) che sembra­
vano essersi resi conto della 
pericolosità, della «struttura 
parallela*. E proprio in que­
sta fase — secondo il giudice 
D'Ambrosio — che Pazienza 
si servì di alcuni giornalisti 
appunto per screditare e 
mettere in difficoltà gli uffi­
ciali del Sisdi che potevano 
ostacolare i disegni illegali 
della banda. 

Circa i singoli episodi dei 
quali Pazienza (è convinzio­
ne di D'Alessio che il faccen­
diere mirava a sostituire 
Geli! a capo della P2), Musu-
mecl e gli altri furono prota­
gonisti, ieri il Pm si è soffer­

mato soprattutto sulle vi­
cende del sequestro Cirillo. 
Dopo aver contestato e con­
dannato i contatti da loro 
avuti con il brigatista Gio­
vanni Senzani (che trattò per 
la liberazione dell'assessore 
regionale de della Campania 
in cambio di un ricatto), il 

Sudico D'Ambrosio ha sot-
lineato come il Sismi — 

per intervento diretto di Pa­
zienza — scavalcò in questa 
occasione il Sisde per difen­
dere propri interessi. Inte­
ressi consistenti, probabil­
mente, in rapporti politici da 
salvaguardare, patti segreti 
e chissà quale altra sorta di 
affari. E durissimo, ancora a 
questo proposito, è stato il 
commento del giudice 
D'Ambrosio a proposito del­
l'ingente somma che fu pa­
gata ai brigatisti per i! rila­
scio dell'assessore Cirillo. Si 
è trattato — ha detto il Pm 
— di una operazione che ha 
probabilmente contribuito a 
rafforzare ulteriormente le 
bande terroristiche. 
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